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esercitare un diritto o di avvalersi 
di un servizio (ad esempio è il caso 
delle banche per erogare un credi-
to).

La valutazione preventiva di 
impatto privacy, in breve, dovrà 
contenere una descrizione dei trat-
tamenti previsti e delle relative fi-
nalità; una valutazione della ne-
cessità e proporzionalità del tratta-
mento; una valutazione dei rischi 
per i diritti e le libertà delle persone 
fisiche e le misure previste per af-
frontare i rischi e dimostrare la 
conformità dei trattamenti rispetto 
al Gdpr. La valutazione di impatto 
privacy è necessaria nel caso di si-
stemi integrati - sia pubblici, sia 
privati - che collegano telecamere 
tra soggetti diversi, o nel caso di si-
stemi intelligenti, capaci di analiz-
zare le immagini ed elaborarle, per 
rilevare automaticamente com-
portamenti o eventi anomali, se-
gnalarli, ed eventualmente regi-
strarli. La valutazione d’impatto 
sulla protezione dei dati è sempre 
richiesta, in particolare, in caso di 
sorveglianza sistematica su larga 
scala di una zona accessibile al 
pubblico (articolo 35, paragrafo 3, 
lettera  c) del Gdpr) e negli altri casi 
indicati dal Garante con il provve-
dimento 467 dell’11 ottobre 2018. In 
quest’ultima deliberazione, l’Auto-
rità Garante per la Privacy ha indi-
viduato un elenco delle tipologie di 
trattamenti, comunque non esau-
stivo, da sottoporre a valutazione 
d’impatto. Nell’ambito di questo 
elenco (al punto 5) il Garante com-
prende anche i trattamenti effet-
tuati nell’ambito del rapporto di la-
voro mediante sistemi tecnologici 
(anche con riguardo ai sistemi di 
videosorveglianza e geolocalizza-
zione) dai quali derivi la possibilità 
di un controllo a distanza dell’atti-
vità dei lavoratori dipendenti.
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gli altri adempimenti

Il controllo a distanza
richiede la valutazione
dell’impatto privacy

La valutazione di impatto privacy 
preventiva è necessaria se il tratta-
mento, quando prevede in partico-
lare l’uso di nuove tecnologie, con-
siderati la natura, l’oggetto, il con-
testo e le finalità, può presentare 
un rischio elevato per i diritti delle 
persone fisiche (articoli 35 e 36 del 
Gdpr).

Ma che  cosa si intende per valu-
tazione preventiva di impatto pri-
vacy (Dpia)? L’articolo 35 del Rego-
lamento Ue/2016/679 definisce la 
Dpia come una procedura che mira 
a descrivere un trattamento di dati 
per valutarne la necessità e pro-
porzionalità, e i relativi rischi, allo 
scopo di approntare misure idonee 
ad affrontarli.

A questo proposito, i Garanti 
della Privacy a livello europeo, 
hanno elaborato delle Linee Guida 
(aggiornate il 4 ottobre 2017) ove 
sono stati individuati alcuni tratta-
menti che richiedono necessaria-
mente una valutazione di impatto 
privacy «in virtù del loro rischio in-
trinseco». Nello specifico, i Garanti 
individuano nove criteri quali: i 
trattamenti valutativi o di scoring, 
compresa la profilazione; decisioni 
automatizzate che producono si-
gnificativi effetti giuridici; il moni-
toraggio sistematico (ad esempio 
con videosorveglianza); il tratta-
mento di dati sensibili, giudiziari o 
di natura strettamente personale; 
il trattamento di dati su larga scala; 
combinazione o corrispondenze di 
dati; dati relativi a soggetti vulne-
rabili (ad esempio minori, lavora-
tori dipendenti); uso o applicazio-
ne di nuove tecnologie; trattamenti 
che impediscono agli interessati di 

Pesare le  conseguenze
del trattamento è necessario 
con le nuove tecnologie 

Videosorveglianza: la conservazione
lunga delle immagini va giustificata

se con unità produttive ubicate in 
diverse province della stessa re-
gione o in più regioni. In man-
canza di questo accordo, gli im-
pianti e gli strumenti in questio-
ne possono essere installati con 
l’autorizzazione dell’Ispettorato 
del lavoro.

In seguito alle modifiche ap-
portate dal Jobs Act all’articolo 4 
dello Statuto dei lavoratori, è sta-
to adottato un regime  che varia a 
seconda del tipo di strumento 
utilizzato. Gli impianti audiovi-
sivi e gli altri strumenti non pos-
sono essere utilizzati, infatti, sal-
vo esigenze specifiche e senza 
l’accordo  sindacale o l’autorizza-
zione dell’Inl.

Gli strumenti di lavoro e di re-
gistrazione di accessi e presenze, 
invece, non sono soggetti ad al-
cun obbligo di accordo sindacale 
o di autorizzazione dell’Inl.

Sia per la prima categoria di 
strumenti, sia per i secondi,  il da-
tore ha l’obbligo di fornire ai di-
pendenti un’adeguata informa-
zione sulle modalità d’uso degli 
strumenti e di effettuazione dei 
controlli, e ha l’obbligo di rispet-
tare la normativa sulla privacy.

Gli obblighi legati alla privacy
Proprio su quest’ultimo tema è 
intervenuto il Garante della Pri-
vacy il 5 dicembre 2020  in ragio-
ne delle norme introdotte dal 
Gdpr, il Regolamento europeo  
2016/67. In primo luogo, è stato   
chiarito che l’istallazione non 
deve essere preceduta da alcuna 
autorizzazione del Garante.

Gli interessati devono essere 
informati che stanno per accede-
re a una zona videosorvegliata. 
L’informativa (da collocare pri-
ma di entrare nella zona sorve-
gliata) può essere fornita anche 
attraverso modelli semplificati, 
o tramite  cartelli. Le immagini 
registrate, inoltre, non possono 

essere conservate più a lungo di 
quanto necessario per le finalità 
per le quali sono acquisite.

Salvo specifiche norme di leg-
ge, in base al principio di respon-
sabilizzazione, spetta al titolare 
individuare i tempi di conserva-
zione delle immagini, tenuto 
conto del contesto e delle finalità 
del trattamento, e del rischio per 
i diritti e le libertà delle persone 
fisiche. Tenendo conto dei prin-
cipi di minimizzazione dei dati e 
limitazione della conservazione, 
i dati personali dovrebbero esse-
re – chiarisce il Garante – nella 
maggior parte dei casi cancellati 
dopo pochi giorni, preferibil-
mente tramite meccanismi auto-
matici. Quanto più prolungato è 
il periodo di conservazione pre-
visto (soprattutto se superiore a 
72 ore), tanto più argomentata 
deve essere l’analisi riferita alla 
legittimità dello scopo e alla ne-
cessità della conservazione.

Nel caso di una piccola azien-
da, ad esempio,  un periodo di 
conservazione di 24 ore è più che 
sufficiente per individuare even-
tuali furti o danneggiamenti. Ta-
le periodo potrebbe essere ragio-
nevolmente prolungato nei gior-
ni festivi o nei fine settimana in 
ragione della chiusura aziendale. 
In alcuni casi può essere neces-
sario prolungare i tempi di con-
servazione delle immagini, come 
nel caso in cui si debba dar segui-
to ad una richiesta dell’autorità 
giudiziaria o della polizia giudi-
ziaria.

La normativa sulla protezione 
dei dati non si applica nei casi di 
telecamere spente o “false” fer-
mo restando che, in base all’arti-
colo  4 dello Statuto dei lavorato-
ri, l’installazione, per essere le-
gittima, deve essere preceduta 
dall’applicazione delle garanzie 
previste dallo stesso articolo  4.
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riservatezza

Salvo norme specifiche
è l’azienda a decidere
i tempi della tenuta dei dati

Pagina a cura di
Daniele Colombo

Salvo specifiche disposizioni, 
spetta  all’azienda individuare i 
tempi di conservazione delle im-
magini in caso di videosorve-
glianza, anche nei  luoghi di lavo-
ro. È uno dei chiarimenti forniti 
dal Garante della privacy nelle 
Faq pubblicate il 5 dicembre 2020 
(e reperibili sul sito www.garan-
teprivacy.it/faq/videosorveglian-
za). Il Garante ha chiarito alcuni 
adempimenti legati alla tutela 
della privacy, che si aggiungono 
a quelli previsti, sul fronte giu-
slavoristico, dallo Statuto dei la-
voratori. 

Gli obblighi dello  Statuto
L’articolo 4 della legge 300/1970, 
concede la possibilità di installa-
re impianti e strumenti audiovi-
sivi dai quali derivi anche la pos-
sibilità di controllo a distanza dei 
lavoratori, solo per determinate 
finalità (esigenze organizzative 
e produttive, sicurezza sul lavoro 
e tutela del patrimonio azienda-
le). Tuttavia, la condizione im-
prescindibile per installare que-
sta tipologia di impianti e stru-
menti è la sottoscrizione preven-
tiva di un accordo collettivo con 
le Rsu o le Rsa, ovvero con le as-
sociazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative sul 
piano nazionale in caso di impre-

Per il Garante Privacy
il superamento delle 72 ore
richiede uno scopo legittimo

le situazioni pratiche

il caso la soluzione

Un’azienda intende installare un 
sistema di videosorveglianza 
per finalità di tutela del 
patrimonio aziendale. Deve 
chiedere l’autorizzazione al 
Garante della Privacy?

non serve il via libera del garante
No, non serve l’autorizzazione del 
Garante. Tuttavia, l’azienda deve   
aver raggiunto l’accordo con il 
sindacato o aver ottenuto 
l’autorizzazione ministeriale. 
Diversamente, l’installazione è 
illegittima e i dati personali 
ricavati non possono essere usati.

Un’azienda di piccole dimensioni 
vorrebbe conservare le 
immagini registrate con una 
telecamera installata per finalità 
di sicurezza del patrimonio 
aziendale per un periodo di 
quattro giorni. È possibile?

la piccola azienda
Il Garante Privacy lascia al titolare 
il compito di decidere il tempo di 
conservazione delle immagini. La 
conservazione per un periodo 
superiore a 24 ore (specie in una 
piccola azienda) dovrà essere  
giustificata, pena l’illegittimità 
dell’uso delle immagini.

Un’azienda intende utilizzare, 
per motivi di sicurezza e tutela 
del patrimonio aziendale, un 
sistema di geolocalizzione. È  
necessaria la valutazione di 
impatto privacy?

geolocalizzazione con impatto privacy
Sì. Con provvedimento  467 
dell’11 ottobre 2018 il Garante 
ha  individuato un elenco delle 
tipologie di trattamenti di dati 
personali (tra i quali anche 
quelli acquisiti con 
geolocalizzazione) in relazione 
ai quali è richiesta la 
valutazione di impatto privacy.

Le telecamere “false” nei luoghi 
di lavoro devono essere 
precedute dall’autorizzazione 
sindacale o amministrativa?

le telecamere “false”
Sì. La mera installazione di 
telecamere nei luoghi di 
lavoro, anche se non 
funzionanti ovvero “false”, 
deve essere sempre preceduta 
da un accordo sindacale o da 
una autorizzazione 
amministrativa.

 

È  nato all'estero uno su dieci 
degli imprenditori censiti in 
Italia dalle camere di Com-
mercio. E quasi l'11% delle 

imprese è a conduzione straniera. 
La pandemia di Covid-19 ha fatto 
sentire i suoi effetti anche sugli oc-
cupati di nazionalità straniera, che 
sono diminuiti di oltre 200mila nel 
terzo trimestre 2020 su base annua. 
Gli imprenditori immigrati, però, 
sembrano resistere e l'anno scorso 
è continuato il trend di crescita 
dell'ultimo decennio. È il bilancio 
tracciato dalla Fondazione Leone 
Moressa e anticipato al Sole 24 Ore 
del Lunedì.

Gli imprenditori nati all'estero 
(titolari o soci di imprese) sono 
739.568, su una platea totale di 7,5 
milioni. Si tratta di un numero in 
crescita costante dal 2011, quando 
erano 572mila. L'aumento è del 
29,3% in dieci anni. Fra il 2019 e il 
2020, invece, il numero degli im-
prenditori stranieri è cresciuto del 
2,3%, con una sostanziale tenuta, 
nonostante l'epidemia. Poiché il bi-
lancio generale sulla cessazione 
delle imprese e sui fallimenti non 
ha rivelato nel 2020 grandi cambia-
menti rispetto al passato (i dati pro-
vinciali registrano aumenti com-

presi entro il 4%), è possibile che gli 
operatori economici sul territorio 
siano rimasti in attesa di capire 
quali saranno le conseguenze della 
pandemia, e che l'impatto effettivo 
sul numero di imprese diventi più 
visibile quest'anno.

«Malgrado la crisi causata dal 
Covid-19 gli imprenditori immigra-
ti continuano a crescere», spiega 
Chiara Tronchin, ricercatrice della 
Fondazione Leone Moressa. «Le 
motivazioni - continua - possono 
essere diverse: chi è nato all'estero 
può essere stato costretto a cercare 
un'alternativa al mercato del lavoro 
dipendente a causa della crisi, o 
semplicemente essersi unito in so-
cietà con parenti o connazionali con 
la speranza di prospettive miglio-
ri».

Se si considera il numero delle 
imprese a conduzione straniera 
(cioè imprese individuali con titola-
re nato all'estero o società di capita-
le con 100% di cariche e quote in 
mano a stranieri o società di perso-
ne o cooperative con 100% dei soci 
o degli amministratori straniero), si 
tratta di 563.176 imprese su un tota-
le di 5,1 milioni.

La Cina si conferma il primo Pae-
se d'origine degli imprenditori 

stranieri: sono 75.906. Anche Ro-
mania e Marocco contano più di 70 
mila imprenditori. Nell'ultimo an-
no gli aumenti maggiori sono stati 
nelle comunità dell'Est Europa: Ro-
mania (+3,6%), Albania (+6%), Mol-
davia (+8,6%), Ucraina (+5,2%). In 
crescita anche Nigeria (+8,2%), 
Pakistan (+5,1%) ed Egitto (+3,8%). 
Rallentano invece Bangladesh 
(+1,7%) e India (+2,4%), dopo la cre-
scita consistente dell'ultimo decen-
nio. 

La prima regione per numero di 
imprenditori stranieri è la Lombar-
dia, con oltre 157 mila: oltre un 
quinto del totale nazionale. In que-
sto caso, la componente immigrata 
rappresenta l'11,6% dell'imprendi-
toria complessiva. La seconda re-
gione è il Lazio, con oltre 89 mila 
imprenditori e l'incidenza più alta 
in assoluto (13%). Ci sono poi tre re-
gioni che hanno più di 60 mila im-
prenditori stranieri: Toscana, Emi-
lia-Romagna e Veneto. Nell'ultimo 
anno gli imprenditori immigrati 
sono aumentati in tutte le regioni: 
Lazio, Piemonte, Liguria, Puglia, 
Trentino Alto Adige, Umbria e Basi-
licata hanno registrato incrementi 
maggiori del 3 per cento.

Le concentrazioni più importan-
ti di imprenditori immigrati sono 
nelle grandi città: Milano, Roma, 
Torino e Napoli. Se invece conside-
riamo l'incidenza sul totale degli 
imprenditori, il picco massimo si 
raggiunge a Prato, dove uno su 
quattro è straniero. Altre tre pro-
vince segnano un'incidenza sopra 
il 15%: Trieste, Imperia e Milano.

Quanto ai settori, oltre un terzo 
delle  563mila imprese con titolare 
straniero, si concentra nel com-
mercio. Più del 60% delle imprese 
straniere è compreso tra commer-
cio e costruzioni. L’incidenza sul 
totale delle imprese raggiunge il 
picco massimo nell'edilizia (18,8%) 
e nel commercio (15,1%).
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di Valentina Melis

SETTORI IMPRESE
STRANIERE DISTRIBUZIONE

INCIDENZA
SUL TOTALE

Commercio 205.162 36,40% 15,10%

Costruzioni 139.600 24,80% 18,80%

Servizi 107.969 19,20% 7,50%

Alberghi e ristoranti 46.888 8,30% 11,80%

Manifattura 45.543 8,10% 9,60%

Agricoltura 17.851 3,20% 2,50%

Totale* 563.176 100,00% 10,90%

Le imprese straniere in Italia per settore (2020)

(*) Nel totale sono incluse 163 imprese straniere di cui non è riportato il settore (0,03% del 
totale) - Fonte: elaborazioni della Fondazione Leone Moressa su dati Infocamere


